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1. L’animatore e le tecniche di animazione

In  a ltro  con tribu to  del presente volum e è sta to  sviluppato il tem a 
deH'animazione culturale [ ^ a n i m a z i o n e ] .  Essa in teressa due tipi di 
operatori. Ci sono i professionisti di diverse aree (educatori, inse
gnanti, sacerdoti, assisten ti sociali, psicologi sociali, sindacalisti, po
litici, ecc.), il cui ruolo rim ane sostanzialm ente invariato; si modifica 
solo il m odo di porsi, il m odo di relazionarsi, per l ’assunzione dello 
« sp irito  » dell’anim azione ed utilizzazione delle sue tecniche.

Ci sono anche i professionisti-anim atori per lo piìi operanti nel
l ’area del « tem po libero » (turism o, centri culturali, partecipazione 
civile-sociale, soggiorni di vacanza, ecc.), per i quali l ’anim azione è un  
« fa tto  professionale » in sé.

Prim a di p resen tare  alcuni c rite ri di form azione degli operatori, 
individuandone i tra tti  piìi caratterizzanti, si fanno alcune riflessioni 
prelim inari sul rapporto  tra  dim ensioni personali e le tecniche di 
anim azione.

Le m etodologie e le tecniche di anim azione utilizzate non sem pre 
sono s ta te  precisate con procedim ento scientifico: spesso prim a sono 
s ta te  sperim entate  e, solo in un secondo m om ento, se ne è ten ta ta  
la giustificazione teorica.

Il m etodo dell’anim azione è un  m etodo contrattuale , dem ocratico, 
di scam bio.

Contrattuale  ci dice che l ’anim azione è una p ratica  sociale fon
da ta  sulla « relazione » piti che sulla trasm issione di stim oli o di 
contenuti. È un  lavoro condotto  con  l ’u tente, anziché su ll’utente.

Il term ine dem ocratico,  usato  in senso psico-sociale, fa riferim ento  
alla p a rità  di relazione, alla sua bidirezionalità, con chiara d istin 
zione dalla « po larità  » au to rita ria  e dalla « po larità  » perm issiva o 
libertaria .

Che sia di scam bio  significa che con l ’anim azione non ci si lim ita
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a « dare », né si intende im porre. L 'anim azione determ ina un  « rap- 
porto-con », un rappo rto  genetico che conclude al cam biam ento.

Se esistono sim ultaneam ente relazionalità, dem ocraticità  e scam 
bio, abbiam o anim azione.

Non c'è invece anim azione quando la m etodologia viene trav isata  
da tecniche au to ritarie : per esem pio, dalle tecniche che utilizzano 
trucchi di fascinazione, di dom inio, e realizzano una trasm issione (in 
positivo) anziché una vera e p rop ria  relazione (correlazione).

Questo evidentem ente è un discorso ottim ale: la « p a rità  » con
tra ttu a le  e relazionale, costituisce un  obiettivo:  è un  « dopo ».

Parlare  di p a rità  con bam bini può essere uno « slogan » am biguo. 
Si tra t ta  di non scam biare allucinazioni con la realtà , di non dare 
per scon tata  la libertà  e la consapevolezza, la capacità ad organizzarsi: 
in caso con trario  non occorrerebbe l’anim azione.

Il bam bino è prevalentem ente « n a tu ra  », è solo potenzialm ente 
creativo. Il problem a è quello del « decondizionam ento »: occorre 
l'iniziativa, non necessariam ente au to rita ria , m a sem pre autorevole, 
dell'educatore-anim atore [ e d u c a t o r e ] .

Vi sono tecniche legate ad alcuni obie t t iv i  dell'anim azione: l'in 
form azione, la sensibilizzazione, la form azione e /o  educazione, il 
divertim ento, la socialità ...:

— l ’informazione  offre dei dati, dei messaggi com prensibili, re
d a tti con gusto, ricordando la forza espressiva del visivo rispetto  
al « verbale »;

—  la sensibilizzazione  sviluppa il potenziale represso  o rim osso: 
sensibilità è il contrario  di « so rd ità  », di « alienazione »;

— la form azione  e /o  educazione  espande le potenzialità nei mi
nori (educazione) e negli adulti (form azione), procedendo con una 
certa  serietà  e sistem aticità:

—- il d ivertim en to  (o a ttiv ità  ricreative) consente una esperienza 
di « diversità », di « divergenza »: va ricordato  che divertire non è 
d istrarre ; il « diverso » cam bia secondo gli in teressi prevalenti degli 
u ten ti: per il pa tito  della discoteca, un  « diverso » può essere costi
tu ito  dai « beni cu ltu rali »;

— la socialità  crea « relazioni » e /o  « connessioni » tra  individui, 
fa sorgere e collega gruppi, costituisce organizzazioni ...; coordina 
opera to ri sociali (insegnanti, psicologi, fisioterapisti, assisten ti so
ciali, ecc.) e « servizi sociali ».

Altre tecniche sono legate ad alcuni am biti  e relative a ttiv ità  (Con
tessa - Ellena - Salvi, 1979, 155-156). Così a ll'area  della fisicità e delle 
relative a ttiv ità, che è l'educazione corporea, corrispondono tecniche 
di anim azione del giuoco. Socialità, espressività , creatività, religio
sità,  così come com portano aree form alm ente diverse, com portano
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diverse tecniche che corrispondono tu tte  ai presupposti su cui si basa 
l’anim azione.

Per stab ilire  una conveniente correlazione  tra  « obiettivi » e « am 
biti-attiv ità  » occorre uno sforzo di specificazione. Specificare equi
vale in prim o luogo a trovare  la tecnica g iusta per l'obiettivo giusto. 
Non è possibile che « tu tto  serva a tu tt i  ». Si tra tta  di decidere che 
cosa fare, il m etodo da seguire, e la tecnica da adoperare.

Alcuni « am biti » sono contigui e in p a rte  possono sovrapporsi: 
per esem pio, la dram m atizzazione appartiene sia a ll’espressività che 
alla creatività.

In  secondo luogo la tecnica segue sem pre l ’intenzione e non la 
deve precedere. In  a ltre  parole: essere padroni di un  « m estiere » 
significa prim a di tu tto  avere ben chiaro il problem a, l ’obiettivo e 
inventare poi le tecniche.

F inalm ente la tecnica deve essere duttile, artico lata, diversificata, 
evitando di convertirla in « feticcio ». Nell’anim azione la p rio rità  va 
data  al « sapere essere » rispetto  al « saper fare ».

2. La formazione degli animatori

Ad un  convegno internazionale tenutosi a Zurigo nel 1979, si 
in sis te tte  su uno schem a un itario  di criteri  per im postare un cu rri
colo form ativo di an im atori. Esso com prende tre  livelli:

— il sapere  con il relativo sviluppo dell’area  cognitiva, la fase di 
le ttu ra  e di trasm issione;

— il saper fare  con il possesso degli strum enti e delle abilità;
— il saper essere  che pun ta  sulla m atu rità  personale, sulla capa

cità relazionale, sulla capacità  di riconoscere le p roprie  difese, sulla 
d isponibilità, sulla capacità di agire con consapevolezza, ecc.

I tre  livelli possono essere diversam ente dosati a seconda delle 
esigenze am bientali precisate con u n ’analisi preventiva. Il livello 
p rio rita rio  ci pare essere quello del « saper essere », specie quando 
si t ra t ta  di form are dei volontari che siano an im atori. L’essere an i
m atore  non è tan to  un  rivestim ento form ale nuovo di contenuti p ro 
fessionali vecchi, quanto p iu tto sto  indica — per il fa tto  stesso di 
insistere  sullo « stile », su ll’« anim us » dell’in tervento — tagli nuovi, 
condutto ri più funzionali ed efficaci in term ini operativi, « tran sisto rs  » 
p iù  capillari d ’in terventi professionali in una società in cam biam ento 
(Contessa - Ellena - Salvi, 1979, 109-154).

Per esprim ere meglio quest’idea di un « nuovo taglio operativo », 
di un  « anim us professionale nuovo », porto  l'attenzione sul fatto  che 
il discorso dell’anim azione è m atu ra to  con partico lare  sensibilità nelle 
società  for tem en te  industrializzate, che esigono un crescente num ero
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di professionisti dellanim azione ai diversi livelli: servizio sodale, 
servizio civile, tempo libero, cultura, educazione, ecc. [ ^ società].

Ci troviam o in fa tti di fron te  a  situazioni sem pre p iù  rico rren ti 
di p recarie tà  economica, di vuoto culturale, d ’isolam ento psicolo
gico, di continua tensione all'in terno  dei gruppi, di allergia tem pe
ram entale, d ’in tolleranza ideologica, di opposizione d ’interessi, di 
diversa visualizzazione delle cose, di scarsa partecipazione alle deci
sioni d ’interesse pubblico, di non scorrevolezza nella trasm issione 
di disposizioni, di non funzionalità dei servizi elem entari, di non 
coordinam ento  degli interventi, d 'ingiustizia distributiva.

In  tu tte  queste situazioni un  po ' anom ale e devianti occorre in
tro d u rre  elem enti, fa ttori  di equilibrio,  che ne favoriscano il supera
m ento, il raddrizzam ento: un po ' di fan tasia  creatrice — iniziative 
cu ltu rali •— iniziative di vita associativa — ritm i e form e di vita  m eno 
chiusa, m eno standard izzata — apertu re  su a ltri am bienti — spirito  
dialogico — nuovi in teressi — occasioni di partecipazione — tecniche 
di com unicazione — razionalizzazione di in terventi — revisione di 
v ita  — program m azione a lungo raggio.

Per tu tto  questo occorre la presenza d i animatori, che abbiano 
il senso dell'essenziale, il senso della storia, il senso della persona, 
il senso della program m azione, il senso della giustizia, lo sp irito  di 
povertà  e di sem plicità, l'am ore pe r la verità, la disponibilità a servire. 
Persone che, m atu rando  un  in terio re  cam biam ento di m entalità , sap
p iano  creare il disagio, fare sa ltare  le situazioni di com prom esso 
equivoco, d ’ipocrisia, di conform ism o, d 'ingiustizia; ridu rre  tu tti 
i condizionam enti della libertà  um ana. Persone  che abbiano idee 
chiare, energia psicologica, capacità  di lavoro, d istacco dagli ideolo
g ism i e dai fanatismi, resistenza al « quotidiano », m assim o d isin te
resse, pazienza infinita, a tt itudine all’osservazione e all’ascolto, cuore  
che non conosca grettezze e noia, un  « pizzico  di u topia  » e un grande  
senso de l l’umorismo.

L'« operatore  sociale an im atore  » si colloca in tal m odo come m o
m ento diagnostico della società in cam biam ento e come agente di 
cam biam ento. E, nella m isura  in cui si è sensibili al cam biam ento e 
si è operato ri di cam biam ento, res ta  v irtualm ente superato  il proble
m a della crisi d ’iden tità  professionale, che sussiste e si cristallizza 
com e situazione critica, p roblem atica, nella m isura  in cui non ci si 
colloca in una p rospettiva  dinam ica, m a si p retende di assolvere a 
funzioni, tu tto ra  valide perché tu tto ra  richieste, in m odi che non 
hanno pirx alcun aggancio con il contesto sociale e culturale contem 
poraneo.

Una linea d i  politica form ativa  degli anim atori  che ten ti di rid u rre  
la divaricazione ricorren te  tra  profilo ideale (su indicato) e rea ltà  
esistenziale (quotidiana!) dovrebbe tenere com presenti alcune istanze.
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In  prim o luogo alcuni « valori » fondam entali:
1) la p rio rità  delle persone um ane concrete;
2) la libertà  delle coscienze;
3) la laicità dello Stato;
4) il p luralism o sociale quale garanzia delle libertà  delle pe r

sone e dei gruppi; e,
5) in ordine ai rapporti in terpersonali, lo sviluppo di un  tipo di 

educazione critica ed evolutiva, non depositaria  né adattiva  (P. Freire), 
e questo  a ttraverso  un  processo di form azione professionale per
m anente.

3. Atteggiamenti e princìpi operativi

L 'anim atore sa rà  dunque una persona che sa m uoversi con la 
stra teg ia  della libertà  ‘ anziché con le stra teg ie  della non-libertà, della 
p au ra  o dell'a ttesa, della prudenza o del regolam ento, della tra d i
zione, del com prom esso equivoco o dell’anonim ato.

Sarà  dotato  di alcuni « sensi  » fondam enta li di v ita  che correg
gano il tipo usuale di adulto: d isponibilità alla verità, lealtà, respon
sabilità , rispetto , fedeltà, senso della realtà , dei suoi lim iti, della com 
plessità  e organicità del reale; senso della graduale sperim entazione, 
delle p rio rità , della storicità , del « partico lare  e del locale » (dove 
solo si può realizzare la com unità); senso della dim ensione « collet
tiva » dei fenom eni (per esempio, l ’urbanesim o); senso del rischio 
e capacità  di dialogo; senso di povertà  inteso come sem plicità e di
stacco; sarà  una personalità  unificata ed aperta  a ll’un iversalità  dei 
valori: l'« uom o della speranza » e dell’u top ia  [  ^  v a l o r i  e  a t t e g g ia 
m e n t i ] .

In  coerenza ai valori e sensi fondam entali indicati, l'an im atore  
deve a ttenersi, con saggia elasticità, ad alcuni princìpi operativi:

1 ) non crogiolarsi nelle « crisi d ’iden tità  », con atteggiam enti 
m asochistici, come « alibi » e com pensazione dei p rop ri lim iti;

2) non  vivere la p rop ria  presenza di « operatore  sociale anim a
tore » come m om ento com pensativo di situazioni psicologiche perso
nali non risolte;

3) g lobalità e circo larità  del processo di form azione perm anente, 
che si può esprim ere con la sequenza: prassi-teoria-prassi:^ in te r
m ini analoghi può essere inteso il principio: vedere, giudicare, agire;

‘ Ritengo persona libera quella che sa: 1) autodeterminarsi, 2) condecidere, 
3) innovare. Cf. A. E l l e n a  (Ed.), Presenza Educativa, voi. I, Dimensioni socio
politiche,  Leumann (Torino^ LDC, 1976, pp. 8-20.

 ̂ Prassi: urto con la realtà; teoria: analisi e riflessione sulla realtà; prassi: 
verifica e intervento nella realtà.
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4) vivere in situazione, vivere in prospettiva, anim are la situa
zione per fare  m atu rare  la prospettiva;

5) senso del provvisorio come disponibilità al cam biam ento, a 
m ettersi continuam ente in discussione, ad  una continua intelligente 
revisione di vita;

6) sviluppo della fan tasia  in ordine al cam biam ento ed a ll’inno
vazione, persuasi che si può innovare  in form e gradualm ente p ro 
gressive; fare in miodo nuovo cose che si fanno già, recuperare  i 
rita rd i, anticipare il futuro;

7) superam ento  del ruolo tecnico  dell'operatore sociale (spe
cifico, verticale, con funzione difensivo-corporativa) in un  ruolo fun
zionale  (comune, orizzontale, un ita rio  di tu tti gli opera to ri) alla 
co lle tt iv i tà  ed ai suoi bisogni (funzione politica deprofessionalizzante);

8) applicare il principio della m ediazione e della sintesi supe
riore, e non quello della rad icalità  em arginante.

L’esperienza po rta  alla persuasione dell’opportun ità  di avere co
stantem ente, nel nostro  agire, una  sensibilità  bipolare; vale a dire, 
non  porre  i problem i e la ricerca delle soluzioni in term ini dialettici 
di a u t ... aut, m a nella com presenza di e t ... et. La « nevrosi della 
rad icalità  » è superabile solo educando in noi un fo rte  « senso della 
m ediazione ».

Esemplificando: e sociale e individuale — e politico e personale
— e pubblico e privato  ■— e p rofessionalità  e volontariato  — e ruolo 
tecnico e ruolo funzionale — e persona e s tru ttu ra  — e libertà  e 
au to rità  — e pluralism o e u n ità  — e ta ttica  e stra teg ia  — e visione 
organica e sensibilità al fram m ento  — e ortodossia e o rtop rassi — 
e m aggioranza e m inoranza — , ecc.

È evidente che la linea di politica form ativa indicata p a rte  dal 
p resupposto  della priorità  della personalità  di base e professionale  
d e ll’anim atore  sulle tecniche, sui m etodi e sui mezzi disponibili nel 
lavoro di anim azione. Senza svalutare tecniche, m etodi e mezzi, è 
com provato come, a p a rità  di essi e di difficoltà am bientali e sociali, 
i r isu lta ti dell’anim azione si differenzino notevolm ente a m otivo della 
personalità  dei singoli an im atori e della qualità  delle équipes che 
essi com pongono.

4. Educatori-animatori

Il rappo rto  educazione-anim azione appare  più evidente se, specie 
a livello di Scuola m edia superiore, ci si colloca nella p rospettiva  di 
u n ’interazione costante tra  m om ento educativo-istituzionale (scuola) 
e m om ento educativo-libero.
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Volendo schizzare l'« iden tik it » deireducatore-anim atore, po trem 
mo dire che esso risu lta  dalla com presenza di questi tra tti:

1) Avere una propria  specificità socio-culturale, vale a dire:
a) capacità  di considerare criticam ente i problem i s tru ttu ra li del

l ’a ttua le  società;
b)  capacità  d ’identificare le cause dei bisogni m anifesti o latenti;
c) capacità  di collaborare con a ltr i operato ri per prom uovere al

l ’in terno  e a ll’esterno dell’istituzione educativa (scuola, centro cul
turale, associazione...) le iniziative necessarie ad un continuo ade
guam ento del servizio educativo ai bisogni presenti.

2) Realizzare interventi educativi ispirati ad  una notevole a tten 
zione preventiva .  Ciò in concreto significa dare preferenza ad alcune 
« attenzioni »:

— stab ilire  con i giovani un rap p o rto  leale fa tto  non di sospetto  
m a di fiducia, non rigido m a possibilista, non perm issivo m a com 
prensivo; p un tare  su obiettivi educativi a m edio term ine;

— tener presenti, anche con intuizione previsionale, gli anni in 
cui i giovani che si hanno davanti s ’inseriranno nella vita attiva: 
guardare  non solo a ll’« oggi » m a al fu turo;

— curare, a ttraverso  la scuola ed i vari m om enti associativi, una 
m en ta lità  di ricerca;

— prevedere un  processo di educazione socio-politica al cam bia
m ento, al senso di solidarietà, alla non-em arginazione, con riflessioni 
teoriche e m om enti esperienziali: operando cioè con i m oduli « vedere- 
giudicare-agire » oppure, se si preferisce, prassi-teoria-prassi;

— form are, se credenti, a ttraverso  m om enti liturgico-cultuali ed 
esperienze di gruppo, il senso religioso della vita, il senso della 
g iusta dipendenza.

Per rendere funzionale questo quadro  m etodologico di « a tten 
zioni educative », occorre che gli opera to ri abbiano una notevole capa
c ità  di « m ediazione », nel concreto feriale, tra  obiettivi e situazioni.

La m ia esperienza d ’insegnante e di educatore mi conferm a che 
questa capacità  di mediazione, per diversi m otivi, è p iu tto sto  rido tta : 
si preferisce un  m ovim ento ondulatorio  tra  intransigenza e per
m issività.

Q uest’incapacità a m ediare ini pare  sia dovuta a diversi fatto ri: 
ad assenza di sin tonia tra  gli opera to ri a livello di « progetto  edu
cativo » per sp irito  di autosufficienza, pe r autentico  « m enefreghism o », 
per attenzione quasi esclusiva ai m om enti tecnico-didattici.

Può essere dovuta alla difficoltà degli operato ri a stabilire  u n  
vero rappo rto  educativo a causa di atteggiam enti rad icati di difesa, 
di p au ra  o di diffidenza, o a causa di atteggiam enti e litari che indu
cono ad in teressarsi solo dei « m ighori ».
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A livello pedagogico-didattico appare  ino ltre  evidente, e difficil
m ente confutabile, che un  certo  tipo  di form azione professionale o 
di non-form azione professionale:

— risu lta  spesso non responsabilizzante;
— riduce la capacità d ’iniziativa e di rischio;
—  crea problem atici com plessi di dipendenza-alibi rispe tto  al

l ’istituzione;
— può attenuare  la spon taneità  e la  trasparenza e rendere anche 

« g retti », ossia vendicativi nei confronti dei giovani, invidiosi nei 
confronti dei colleghi.

3) A ssum ere la prob lem atica  educativa  non come problem atica 
individuale e settoriale, m a come problem atica sociale e globale, 
lasciando sem pre am pi spazi alla sperim entazione.

4) La form azione e la capacità operativa  dell’educatore deve pas
sare a ttraverso  lo stud io  e Vautoanalisi dell’esercizio della propria  
autorità, sì da configurarla in term in i di autorevolezza e di anim a
zione di una « com unità educante ».

Questo rende possibile « la m anifestazione di com portam enti dif
ferenziati, autonom i, ancorati a m otivazioni personali o di gruppo 
e di p rogetti artico lati e realistici riguardan ti l ’organizzazione della 
vita di ognuno ».

5) Lo sforzo dell’educatore deve esprim ersi nella dim ensione del- 
Yeducazione perm anente  intesa:

— come ripensam ento  costan te dei rappo rti sociali e in te rper
sonali;

—  come sforzo atten to  ad ogni espressione verbale e com porta
m entale;

— come impegno a rap p o rta rs i ad una cu ltu ra  storica concreta 
del posto  in cui si realizza.

A ttraverso questo im pegno di educazione perm anente, l ’educatore 
può realizzare un patrim onio  culturale-form ativo e culturale-tecnico 
di base che consenta costan tem ente di des tru ttu ra re  ciò che si p re
senta  o si configura come istituzione rigida.
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